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Nonèmaiaccadutoche, incontem-

poranea, si svolgessero tante iniziati-
ve su un solo tema di carattere scien-
tifico e culturale e che ne fossero
coinvoltecosìtantepersone.Accadrà
il 5 aprile, il giorno in cui la cometa
Hale-Bopp sarà meglio visibile dalla
Terra, alta nel cielo notturno e lumi-
nosa.

Perquellanotte,dodicigrandicittà
e decine di centri piccoli e medi ab-
basseranno le luci per permettere
l’osservazione in città della cometa,
mentre decine e decine di manifesta-
zionisisvolgerannointuttaItalia:os-
servazioni con i telescopi, conferen-
ze, incontri, scampagnate «a scopo
scientifico». Saranno migliaia le per-
sone che in quellanotteuscirannodi
casa per partecipare a questo diver-
tente rito collettivo. È qualcosa di as-
solutamente inedito nel nostro pae-
se. Con, forse, un solo precedente: le
fasi finalidei campionatimondialidi
calcio.Malì, sepermettete, lecoseso-
no più facili e le immagini vengono
portateadomicilio.

La cometa Hale-Bopp, di cui solo
due anni fa nessuno conosceva l’esi-
stenza, bisogna invece andarsela a
cercare nel cielo (a parte quelli che
vogliono collegarsi in Internet ai
moltissimi siti sorti in questi mesi).
Ed è un evento che dimostra come la
voglia di «consumare» scienza, di
partecipare agli eventi scientifici, sia
molto più forte di quanto non creda-
noimedia,tvinclusa.

Intanto, Legambiente e Unione
astrofili, chehannoorganizzato l’ab-
bassamento delle luci in città, brin-
danoal lorosuccesso.Ericordanode-
cine di loro iniziative per osservare la
cometa in giro per l’Italia. Il tono del
loro comunicato stampa è questo:
«Una lunghissima fila, ogni giorno
arrivanocentinaiadiprenotazioni,si
sta formando davanti all’Osservato-
rio Comunale di Cavezzo, in provin-
cia di Modena, aperto per iniziativa
di Legambiente per poter scrutare il
cielo tra il1e il5aprile...E leprenota-
zioni, in poco tempo ne sono state
raccolte più di 6.000, non arrivano
soltanto dai comuni emiliano-roma-
gnoli,madatuttaItalia».

A queste iniziative vanno somma-
te quelle milanesi (ne parla in questa

pagina Silvye Coyaud), quelle del-
l’Osservatorio di Arcetri di Firenze,
quella organizzata ad un rifugio, nel-
la piana di Campo Felice, nel Lazio,
dalle associazioni astrofile di Rai e
Stet, a quella realizzata a Roma dal li-
ceosperimentale«Russel»,conosser-
vazione della cometa dal terrazzo
dellascuola.

Ma se non potete o volete parteci-
pare a queste iniziative, badate che
difficilmente la potrete vedere guar-
dando dalla finestradi casavostra.Le
luci della città ve la negheranno co-
me fosse giorno. Per di più, in questi
giorni, la cometaèancoraunpo‘bas-
sa sull’orizzonte e per vederla biso-
gna non avere case, colline, monta-
gne davanti a sè. La ricetta, in fondo,
è semplice. Uscite dalle città. Andate

in campagna, al mare, in montagna.
E,unavoltalì:

- Se è passato il tramonto da un’o-
ra/un’ora e mezza, guardate a nord
ovest, in pratica un po‘ più il là di do-
veilSoleètramontato.

- Se (dubitiamo) manca un’oretta
all’alba allora il vostro sguardo deve
essererivoltoanordest,cioèdoveap-
pariràilSole.

Intuttiedueicasidovrestevederla,
bianca e con la sua lungacoda.Se sie-
te fortunati, dovreste vedere anche
una sorta di seconda coda: è la chio-
machesioriginadalnucleo.

Tuttoqui?Sì, tuttoqui, seviaccon-
tentate. Se invece volete fare le cose
in grande, ecco qua. Per chi si cimen-
terà nella fotografia astronomica
senza telescopio, gli astronomi con-

siglianol’usodiobiettivimoltolumi-
nosi e l’utilizzo di pellicole molto
sensibili (da 1600 Iso) con tempi di
esposizione che si aggirano dai 3 se-
condi (non molto consigliati) ai 10
minuti. Per coloroche invece voglio-
no usare strumenti non professiona-
li, gli astronomi consigliano l’utiliz-
zodelbinocolopiùdiffuso7X50o10
X50, invece i fortunati chepossiedo-
no un 20 X 80 possono osservare la
cometa facendo concorrenza anche
aitelescopiamatoriali.

Garantiamo l’emozione. Comun-
que inferiore a quella del signor Tom
Bopp, uno degli scopritori della co-
meta, che così ha descritto il Grande
Momento.

«Sabato 22 luglio 1995 è sorta una
bellissima giornata, ed abbiamo en-

tusiasticamente anticipato la nostra
sessioneseraled’osservazione.Lano-
strametaeraunsitoneipressidiStan-
field, in Arizona. Il mio amico Jim
Stevens aveva già preparato il suo ri-
flettore di Dobson da 17 pollici e
mezzo, e ci siamo subito messi ad os-
servare alcuni ammassi globulari...Il
cielo era eccezionalmente limpido,
quella notte, ed ho deciso di trascor-
rere il tempo riesaminando alcuni
oggetti dello spazio profondo nel Sa-
gittario. Mentre guardavo l’M70
muoversi lentamente, nell’obiettivo
honotatounbagliorepiuttostoflebi-
le proveniente dal margine sinistro
delcampovisivo.Horisistematoilte-
lescopio inmododacentrare l’ogget-
to, cercando di focalizzarlo per vede-
redi riuscireascomporlo instelle iso-
late, ma non sono stato in grado di
farlo. Ho chiamato Jim, che stava
controllando le carte prima di occu-
parsi dell’oggetto successivo, e gli ho
chiesto se sapeva di cosa poteva trat-
tarsi. Ha osservato l’oggetto, ma ha
detto che non lo conosceva, che
avrebbe guardato nelle carte... ma è
statoincapaceditrovarlonell’atlante
del cielo. A quel punto Jim ha detto :
”Tom, potresti aver scoperto qualco-
sa”, e l’eccitazione ha cominciato a
crescere nel nostro gruppo. Ho detto
una silenziosa preghiera per ringra-
ziareDioper il suomeravigliosocrea-
to».

Romeo Bassoli

Arriva la cometa. È già visibile dal nostro paese. Ecco alcuni consigli per non perdersi lo spettacolo

Hale-Bopp spegne l’Italia
Un evento
scientifico che
diventa un fatto
di costume
E per il 5 aprile
Legambiente
propone
il black out
in 12 città

La vagabonda

27CUL02AF01
7.0
20.0delle stelledelle stelle

Il caso

E Milano
chiede buio
Per vederla
MILANO. Nella pizzeria di via Belfio-
re, iclientiparlanodeglialbanesi,per
deprecarli, e di Hale-Bopp, per elo-
giarla. La cometa eclissa presto lo
sbarcosullecosteadriatiche.Glialba-
nesi per ora non si vedono, lei sì. La
discussione ferve nei bar di via Plinio
e via Eustacchi. Chi è stato in week-
end aLivigno, infattiha ilnasoustio-
nato, ritiene che sia il posto migliore
per osservarla. Il pizzaiolo propende
per la natia Toscana. Due signori con
il martini, per la Liguria. Una signora
difende il suo balcone, «una favola».
Una ragazza dice che l’ ha vista dalla
fermata dell’autobus, «all’angolo
con Corso Buenos Aires». Sarà stato
unsatellite?«No,avevalacoda».«Ma
senehadue!».

A Milano, sanno tutto di lei. A Ra-
dio Popolare, la situazione è sfuggita
di mano. «Il 30 dicembre, durante il
settimanale scientifico - dicono alla
radio-avevamoelencatoibuonipro-
positi per il 1997. “Liberare Vanunu;
diffidare degli esotrapianti e guarda-
re la cometa”. Sulla sigla di chiusura,
si rimpiangeva che con il cupolone
sulfureo da inquinamento lumino-
so, ci sarebbe stato poco da vedere.
Hyakutake docet. Ma gli ascoltatori
hanno chiamato in massa per spe-
gnere la città. Hanno promesso di
tempestare le autorità cittadine.
Hanno lanciato idee, come regalare
per una sera un ombrello di carta sta-
gnola alla Madonnina in cima al
Duomo perché non inquini. Dopo
un’ora e mezzo di telefonate, aveva-
no deciso che la radio si sarebbe fatta

portavoce del loro “dirittoalla come-
ta”. Abbiamo risposto che avremmo
fatto informazione.Ripreso l’appello
ad abbassare le luci dell’Unione
Astrofili Italiani uscito sul mensile
«L’Astronomia» di gennaio e fatte le
debite interviste, tendevamoapassa-
readaltro.Gliascoltatorino,esigeva-
nola lorocampagna.Finchèil12feb-
braio, abbiamo fatto una conferenza
stampa: presenti assessori del Comu-
ne e della Provincia, rappresentanti
dell’UAI, dell’Osservatorio di Brera,
di Legambiente, degli enti locali e
quant’altro. Accalcati nella radio, i
colleghi giornalisti si sono sorbiti la
proposta di legge per ridurre l’inqui-
namento luminoso (ferma al Senato
dal giugno 1996); i problemi che
quest’ultimocreaperleosservazioni;
l’importanza dei dilettanti come gli
stessi scopritori della cometa Alan
Hale e Thomas Bopper l’astronomia
in genere e quella ravvicinata in par-
ticolare; la grande tradizione di detta
scienza in Italia da Galileo in poi. E
quanto ci piace che tra cittadini si di-
scuta su come realizzare i nostri desi-
deri tenendo conto dei bisogni della
collettività (anche questo si chiama
”far politica”, no?). Era appena arri-
vato un fax di incoraggiamento da
Margherita Hack. E uno del sindaco
Formentini: si scusava per l’assenza
maappoggiaval’iniziativa».

Chi dispone di un prato davanti a
casapreparaunbarbecuee invita tut-
ti. Ilvelistaorganizzaunagitaal largo
delle Cinque Terre e invita tutti. Pio-
vonodelazioni suaziendelecui«me-
gareclame» sui tetti sporcano il cielo,
e tante adesioni dai comuni lombar-
di. Si racconta di custodi di santuari
che abbasseranno l’interruttore o
fingeranno un’ oretta di corto circui-
to.Le autorità, il cui ruolo è di illumi-
nare pergarantire la sicurezzadeimi-
lanesi, preferirebbero evitare inci-
denti da black-out in piena campa-
gnaelettorale.Siachiarochenessuno
ce l’ ha con Hale-Bopp, iscritta da
PaoloHutternelprogrammadeiVer-

di e alla quale i candidati sindaci di-
cono di voler un gran bene. Certo,
qualcuno mormora che «porta sfi-
ga». Dipende: nel 1066 Halley l’avrà
portataal re sassone,maaGuglielmo
il Conquistatore ha consegnato un
regno.

Si tranquillizzino le autorità: il
black-out è escluso anche se le asso-
ciazioni di categoria si sono impe-
gnate a spegnere le proprie insegne.
Gli sportivi,perora,noncisentono: i
loro campi spareranno comunque
verso l’ alto una luce acciecante. Pa-
zienza. L’appuntamento è sulla
Montagnetta di San Siro, sabato 5
aprile dalle 19 e 30 in poi. Se piove, i
militanti del «diritto alla cometa» si
ritroveranno lo stesso, racconteran-
no come era bella in marzo nelle sere
piene di stelle, complotteranno il da
farsi per le prossime volte. Quando
arriverà Wirtanen, saranno pronti.
Farannounblack-outgrandiosoe in-
viteranno tutti a Milanoper guardar-
lapassare.Ancheglialbanesi.

Silvye Coyaud

ROMA. Epoic’èlacometadei«mor-
tidi fame»,unastella filantedicarta
gialla, con la coda svolazzante, la
faccia e la bocca aperta. È la cometa
dei «Magi randagi», il film di Sergio
Citti che racconta una natività di
periferia e baracche. Gaspare, Mel-
chiorre e Baldassarre sono tre disoc-
cupati. Prima comparse da circo,
poi affamati in mezzo alla campa-
gna, poi magi improvvisati in una
festadipaese.Sonobuoni,spaesatie
non credono più a nulla. Però, sarà
colpa di quei fiaschi di vino che si
sono tracannati dopo la «sacra ra-
presentazione», sarà la notte limpi-
da, a un certo punto la vedono pro-
prio, la cometa. È come una diquel-
le stelle disegnate dai bambini, am-
miccaequasifalorol’occhiolino.Ei
Magicicascano.

Citti, lo sa che oggi arriva una
cometavera? Dicono che abbia la
codarosa...

«Ah sì? Sarà una zoccoletta, le co-
metesonotuttecosì.»

Anchequelladelsuofilm?
«Masì,èunatentatrice».
Come le è venuto in mente di

farla così «finta», con il viso, così
«buffa»?

«Ma perché la cometa in fondo è
una falsità. Si dice: indica il cammi-
no, ma non è mica vero, la sua è
un’ideologiafasulla,eavolteaqual-
cuno conviene crederci. È inganna-
trice, è come se dicesse: ci crede chi
ci vuol credere. Insomma, serve a
comprarsicosechegiàc’hai».

Una stella che muove la codina

avanti e indietro, francamente,
nonlasciaindifferenti.

«Io l’ho voluta fare così fasulla
perché avevo paura che sembrasse
troppo quella del panettone Motta,
cosìl’hosconciata...».

Poverissima, però l’avrete rea-
lizzataalcomputer

«Sì, col computer. C’è da dire che
l’avrebbero potuta fare benissimo,
molto molto meglio di così. Ma io
gli ho detto: fatemela meno bella,
meno vera. Così uno la può anche
non accettare, può dire: quant’è
brutta quella cometa. Poi, non so.
Quando mi chiedono che voglia si-
gnificare,dicoboh,cheneso?».

Nell’idea di Pasolini c’era già la
stella?

«Sì, l’idea erache la cometa finiva
comunqueper servireaqualcosa, se
non altro perché qualcuno gli era
andato appresso, aveva conosciuto
ilmondo,avevavissuto.Serveasen-
tirsivivi».

I magi sono tre che non credo-
no a nulla, eppure alla stella ab-
boccano.

«Eh, ci credono perché non
c’hanno nulla di meglio da fare,
s’annoiano, e credere non costa
niente, è gratis. Del resto, credere o
non credere è la stessa faccenda: in
fondo, chi non crede, crede di non
credere. Oddio, una differenza c’è:
chicredehalafacciapiùpaciosa,chi
noncredec’halafacciaverde».

Come pensa sarà la cometa ve-
ra?

«Nonloso,mavedràcomesaran-
no contenti di vederla. Poi ha la co-
da rosa... penseranno che indichi
chissà che sporcheria. Comunque
bene che qualcuno giri un po‘ la te-
stainsu».

Leilaguarda?
«Ci passa da Fiumicino, Pietrala-

ta,TorBellaMonaca?».
ForsefasoloiParioli.
«Ahecco,credevo».

Roberta Chiti

L’intervista

Sergio Citti
«Cometa
tentatrice»

Ripasserà fra 2.400 anni
E nel 2061 torna Halley

Le due curve del grafico qui sopra «visualizzano» la posizione di
Hale-Bopp sull’orizzonte, al tramonto, rispettivamente dal Nord
e dal Sud d’Italia. Intanto, la rivista «Newsweek» ha pubblicato
una graziosa tabella in cui Hale-Bopp viene paragonata alle altre
comete «storiche». Scoperta il 23 luglio 1995, Hale-Bopp non è la
più «giovane»: Hyakutake è stata individuata il 30 gennaio 1996,
mentre Halley, ad esempio, è nota agli umani dal 240 dopo
Cristo. Hyakutake è passata molto più vicina alla Terra (9 milioni
di miglia, contro i 122 di Hale-Bopp), ma Hale-Bopp è assai più
brillante (un rapporto di 40 a 3). La cometa più veloce è
Kohoutek: va a 250.000 miglia all’ora; la più lumaca è proprio la
nostra Hale-Bopp, che «fa» solo 99.000 miglia. Interessante (e
inquietante) sapere quando torneranno. Halley ripasserà fra 64
anni (i bambini di oggi, quindi, potranno rivederla), le altre
scordatevele: Hale-Bopp tornerà fra 2.400 anni, Hyakutake fra
63.000 anni, Kohoutek fra 79.000 anni e West (scoperta nel ‘75,
la più brillante ma anche la più vagabonda), addirittura fra 6
milioni e mezzo di anni, e chissà se ci sarà ancora la Terra...


